
 

Alla ricerca delle radicié 
 

Viaggio nel  
Museo della Terra Pontina  

 
Gli studenti raccontano: turismo della memoria  

 
 

Questo piccolo contributo vuole sensibilizzare soprattutto i giovani  e 

accompagnarli in questo viaggio nel tempo con la consapevolezza che 

perdere le tracce del nostro vissuto equivarrebbe a svuotare la nostra 

identità del senso del tempo.  

...far viaggiare il visitatore nel tempo e contenere nel suo spazio evocativo 

passato e futuro: òmemoria degli antenati e capacità di immaginare il 

fut uroó. Perché il futuro si costruisce sul passato e si rende intellegibile solo 

attraverso la comprensione delle radici di cui è frutto.  

Entrare oggi ne museo della Terra Pontina  è come entrare in una 

macchina del tempo che ci conduce negli anni della boni fica òquando la 

terra non cõeraó  

 
 

 
 

 

 

 

 
 

 
 

Il giard ino di Ninfa immerso nella    L'ambiente palustre  
sua palude, pochi anni prima della bonifica  
 
 
 



 

Le collezioni  che si possono ammirare sono nate dalla passione e 

dallõimpegno di singole persone  e oggi divengono Museo del vissuto e 

patrimonio della  comunità.  

Eõ davvero questo museo òla stanza delle meraviglie ò, luogo dove 

recuperare la propria ricchezza culturale nella comprensione di un 

patrimonio fatto di tradizioni, spesso ormai affidate solo alla memoria 

degli anziani, che rievocano lo spirito dellõepoca, un ventaglio di sensazioni 

profonde , odori e immagini .  

 

 

 

 

 

 

 
Se è vero che il Museo ha avuto nel passato il compito di òraccogliere, 

tutelare, studiare, interpretare e mettere in  mostraó qualunque tipo di 

oggetti, è anche vero che oggi queste mansioni e queste operazioni non 

bastano più.  

Il museo Demo - etnografico ha particolarità non solo della conservazione, 

ma soprattutto della rappresentazione della memoria di una comunità: 

òmemoria del paese, paese della memoriaó, secondo la felice definizione di 

Bronzini.      

     
 



 

La piccola dimensione ed il legame immediato e stretto con i luoghi e con le 

memorie dei luoghi rende il Museo della Terra Pontina  esemplare di più vaste 

estensioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La facilità di lettura insieme alla ricchezza delle tematiche, lo rende  capace di 

svelare ð con un colpo dõocchio ð il tessuto comunitario di cui è:  

emanazione, immagine, specchio, ricordo . 

Il museo vive grazie alla passione e allõimpegno di singole persone, le collezioni 

divengono Museo del vissuto e patrimonio dellõintera comunit¨.  

 

    
 

 
 



 
Dove e Quando:  

 
La bonifica  dellõAgro Pontino, una zona caratterizzata da paludi, 

acquitrini e infestata dalla malaria, si è concretizzata durante il regime 

fascista, negli anniõ30 del ô900. I lavori sono affidati allõOpera Nazionale 

per i Combattenti che in breve tempo portano a com pimento un lavoro 

cominciato fin dal tempo degli antichi Romani.  

La città di Littoria  viene inaugurata da Benito Mussolini il 18 dicembre 

1932 a circa un anno dallõinizio dei lavori di recupero dei territori: la posa 

della prima pietra risale al 30 giugno 1932.      

 

 
 
La posa della prima pietra 
del Palazzo del governo di Littoria      

       

     

I lavori principali consistono in: òdisboscamento, sterpatura e dicioccatura  

di oltre 6.000 ettari di terreni boschivi; dissodamento dei terreni incolti; 

sistemazione idraulica dei terreni paludosi; costruzione di case coloniche e 

poderi di estensione variabile; costruzione di una rete di strade e di 

canali.ó 

 

 

 
 

 

 

 



 

Nella zona dellõAgro Pontino vengono poi fondate anche le citt¨ di 

Sabaudia, Pontinia, Aprilia e Pomezia  òIl 5 agosto 1933 Il Duce fonda 

Sabaudia , il 19 dicembre 1934 Pontinia , il 25 aprile 1936 Aprilia , 22 aprile 

1938 Pomezia ó. 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

Le bonifiche romane in età imperiale e quelle dei pontefici erano mirate 

essenzialmente a risolvere il problema dellõallagamento circoscritto a una 

zona, senza considerare la molteplicità di altri interventi necessari per 

creare quelle condizioni ambientali favorevoli alla vita dellõuomo. La 

palude e la macchia boschiva avevano alimentato per secoli il fenomeno 

del nomadismo, allontanando lõuomo dal territorio. 

 

Il recupero dellõAgro pontino nel piano di bonifica redatto nei 

primi anni del Novecento costruì il suo successo, creando le 

condizioni per un ripopolamento del territorio con il pieno uso 

delle risorse  locali.  

 

 

 

 



 

Ma cosõ¯ lõOpera Nazionale per i Combattenti? 

Eõ un òente parastatale, ha lo scopo di concorrere allo sviluppo economico 

ed al migliore assetto  sociale del paese, provvedendo alla trasformazione 

fondiaria delle terre ed allõincremento della media e piccola propriet¨ in 

modo da accrescere la produzione e favorire lõesistenza stabile sui luoghi di 

una pi½ intensa popolazione agricolaó. 

Sorta in se gno di gratitudine per i combattenti dõItalia si avvale dei reduci 

della Grande guerra per la ricostruzione del patrimonio terriero ottenendo 

in cambio benefici diretti sulla terra. Gli operai che lavorano per la 

bonifica dellõAgro Pontino giungono 

da tutt e le parti dõItalia e in seguito 

arrivano i coloni per le colture 

agricole, soprattutto dal Veneto e 

dalla Valle del Po.  

Nel  1932 a Littoria si contano 17.800 

abitanti.  Dopo la guerra, nel 1946 Littoria cambia il nome e diventa 

Latina.  

òArrivarono da ogni parte d'Italia per affrontare una sfida che fino a quel momento l'uomo non era riuscito 

a vincere: bonificare la palude pontina. La bonifica dell'Agro Pontino rappresenta una delle opere più 

importanti della storia d'Italia. A partire dal 1931, Benito Mussolini pianificò quella che sarebbe stata 

l'opera di bonifica della palude pontina, portando a compimento un progetto tentato invano nei secoli 

passati. In pochi anni la colossale opera fu portata a termine e sorsero cinque città e molte borgate, costruite 

infinite strade canali, edificati migliaia di poderi e fatto fronte a tante malattie, prima fra tutte la malaria, 

che infestava i territori dell'Agro.Il ruolo dei bonificatori, arrivati da ogni parte d'Italia, fu fondamentale in 

quanto, con enorme sacrificio, riuscirono a compiere il miracolo.ó  

Tonj Ortoleva - Pubblicato sul numero di marzo 2009 de L'Alpino. 

 

 



 
Come:  

 
Nel 1918 il Genio Civile di Roma concluse gli studi per la bonifica idraulica 

integrale dell'Agro Pontino e della parte sommersa dell'Agro Romano, 

bonifica che fu affidata a due Consorzi: Bonificazione Pontina , che iniziò 

ad operare nel 1923, e quello dell a Bonifica di Littoria , che iniziò i lavori 

tre anni più tardi.  

L'attività vera e propria iniziò nel 1927, e i lavori da compiere erano 

titanici visto che si trattava di disciplinare e di prosciugare le acque su 

un'estensione di circa 135 mila ettari, dei  quali circa 77 mila appartenenti 

all'Agro Pontino vero e proprio.  

 

A conclusione della bonifica erano state utilizzate 18 grandi idrovore , 

costruiti o riattivati 16.165 chilometri di canali , aperti 1.360 chilometri di 

strade , edificate 3.040 case  colonic he e perforati 4.500 pozzi  freatici o 

artesiani: al cambio attuale un'operazione valutabile intorno ai 30 

miliardi di euro  (seguono due foto impianto idrovoro di Mazzocchio a 

Pontinia, Latina).   

 

Quello che era un sogno da secoli divenne realtà: la terra dell'Agro Pontino 

fu coltivabile e abitabile. In tanti si prodigarono per il progetto di bonifica 

e recupero della palude pontina.  

    
 



 

I bonificatori  
 

Eõ interessante  ricordare lo straordinario ruolo 

avuto dai bonificatori, giunti da diverse zone 

d'Italia. La bonifica dell'Agro Pontino fu per il 

fascismo una sfida riuscita principalmente per 

due fondamentali aspetti: da un lato vennero 

bonificati e resi produttivi e vivibili moltiss imi 

ettari di territorio fino ad allora coperti da 

palude, dall'altro il regime poté utilizzare in tal modo larghissima 

manodopera a basso costo e disposta a tutti i rischi per far fronte alla 

crescente disoccupazione.   

 

 I bonificatori , infatti, giunsero in terra pontina proprio per riscattarsi da 

una situazione di crisi che in quel periodo caratterizzava diverse aree del 

paese. La bonifica era un'occasione importante da non perdere. La prima 

pietra di Littoria, oggi Latina, è stata posta il 30 giugno del 1932, cinque 

mesi dopo venne inaugurata la città: cinquecento case, diecimila abitanti. 

Mussolini arrivò a Littoria il 18  dicembre, girò tra le case in b orsalino e 

stivali, elogiando gli operai giunti da ogni parte d'Italia e i 'coloni che dalle 

terre del Veneto e dalla Valle del Po .  

 
personale dellõescavatore Tosi3 

 



 

Bonificatori e coloni  

Non tutti  coloro che parteciparono alla bonifica, infatti, rimasero nelle 

terre redente. La gran parte, anzi, tornò a casa propria, lasciando le Città 

Nuove (Latina, Aprilia, Pomezia, Sabaudia, Pontinia) ai coloni, giunti in 

particolar modo dal Veneto e dal Friuli. Dei 2.953  poderi affidati alla 

gestione dell'Opera nazionale combattenti, 1.748 furono assegnati a 

famiglie di coloni veneti (1.440) e friulani (308) con 18 mila componenti.  

Da Treviso  partirono 340 famiglie, da Udine  308, da Padova  276, da 

Rovigo  233, da  Vicenza  228; 220 da Verona , 114 da Venezia , 29 da Belluno . 

Si trattava in gran parte di famiglie che scappavano dalle campagne 

venete dove decine di migliaia di ettari in pochi anni erano stati svenduti 

da piccoli proprietari in difficoltà. La famiglia ch e intendeva emigrare 

doveva contare almeno su quattro uomini, due donne e un ex combattente. 

Ottenevano una casa riscattabile in cinque anni, tre camere da letto, il 

forno del pane, il pollaio, la vasca per abbeverare il bestiame, attrezzi 

agricoli, un car ro, alcuni capi da allevare. In più veniva consegnato il 

'libretto colonico', dove venivano versate da 50 a 600 lire a famiglia ogni 

due settimane.  

 

 

 

 

 



 

Veneti e friulani  costituivano più della metà della popolazione dell'Agro 

Pontino. Molti borghi attorno a Littoria si chiamano Grappa, Sabotino, 

Carso, Piave, Isonzo, Podgora proprio in relazione alle popolazioni di 

coloni che per primi andarono ad abitarvi. La città di La tina, per 

ricordare l'impegno e il sacrificio di quanti si prodigarono per la bonifica 

dell'Agro Pontino, ha fatto realizzare la Statua del Bonificatore , che si 

trova  in Piazza del Quadrato (foto)  

 

    

 

 

 

 

 

 

 



 

Appoderamento  

All'Opera Nazionale Combattenti toccò principalmente il compito di 

dividere la pianura in unità terriere d'estensione variabile secondo la 

fertilità del terreno e con una media di 20 ha  per ogni gruppo familiare al 

quale andò in dotazione una casa colonica  (il podere), munita dei servizi 

civili e agricoli necessari. Nel periodo tra ottobre e novembre del 1932 

iniziò l'immigrazione di circa 60 mila contadini  veneti, friulani ed 

emiliani che dovevano popolare il territorio bonificato. A loro furono 

affidate l e unità poderali, dapprima a mezzadria quindi, dal 1942, a 

riscatto. Gli immigrati òvenivano scaricatió e, presentata la casa, lasciati a 

loro stessi e alla sistemazione. In quegli anni, i primi del 30õ, per¸, le case 

dei primi coloni non erano ancora del tutto pronte. Allõinterno di esse, 

infatti, si trovavano molto spesso ancora gli operai che le stavano 

costruendo e i componenti delle famiglie che arrivavano erano costretti a 

dormire nella stalla, anche questa non ancora ultimata, oppure nella 

concimaia.  Si dormiva tutti ins ieme, magari sui bagagli non ancora 

disfatti, oppure sulla paglia racimolata prima del loro arrivo, per non 

avere freddo, mentre gli operai occupavano le stanze del piano superiore. 

Alcuni di loro si dovettero accontentare anche di dor mire in delle baracche 

provvisorie. Il cibo della prima sera era offerto dallõOpera Nazionale 

Combattenti e consisteva in un misero pasto di pane, formaggio e un poõ di 

vino per scaldarsi .  

La casa, anche da ultimata, veniva consegnata vuota. Difatti lõOpera 

Combattenti si preoccupava soltanto della sua costruzione che consisteva 

in una cucina, le stanze da letto, la stalla e il magazzino; poco distanti, 

sempre allõinterno del podere, si trovavano un pozzo , il  forno  e la  

concimaia .  



 

Ogni famiglia doveva poi provvedere allõacquisto dei mobili per la cucina, i 

letti e la biancheria, se non lõavevano gi¨ portata con loro durante il 

viaggio dal paese natio.  

Le case e i poderi p iccole fattorie er ette dall`ONC per i nuovi coloni a 

distanza regolare. Costituivano dei veri e propri nuclei della 

colonizzazione.  Il podere  comprendeva la casa colonica e il terreno da 

coltivare. Lõunit¨ poderale ¯ stato un compito difficile poich® si dovevano 

soddisfare non solo le famiglie coltivatrici, ma anche delle esigenze di 

politica sociale.  

Il podere veniva affidato ad una famiglia in base a dei criteri che 

dovevano tener conto della forza lavorativa da insediare nel fondo, la 

quale veniva calcolata secondo il nu mero, il sesso e lõet¨ dei componenti 

della famiglia del colono.  

Il 21 gennaio del 1932 vengono posate le prime fondamenta della prima 

casa colonica. Ogni casa colonica doveva riportare una scritta sul muro, 

leggibile, che indicava O.N.C., il numero del p odere e lõanno dellõera fascista 

in cui era stata costruita.  

 

        
Casa Andreatta 1932 ð Primo Podere  

 
Le case coloniche erano tutte azzurre con il tetto rosso, tutte uguali perché 

non si potesse invidiare il vicino. òé come un esercito ordinato per tutto 

lõazzurro delle case uniformi e per tutti i tetti rossió.  

 



 

Le case avevano tutte il tetto di tegole, oppure a terrazzo se situata in una 

zona esposta al vento. Erano diverse per superficie (metri quadrati ), 

altezza ( a uno o due piani)  e ampiezza (dai tre ai circa sette vani). 

Annessa alla casa cõera la stalla che poteva accogliere da un minimo di 

quattro ad un massimo di dodici capi, ed, in base ad essa la concimaia. 

Cõerano, poi, in dotazione con la casa, il portico, il forno, il lavatoio e 

lõabbeveratoio, il pozzo, il porcile e il pollaio.  

 

Erano 18 i tipi di Case  Coloniche adottati dallõONC nellõappoderamento 

dellõAgro pontino. Ognuna di esse è situata non nel centro geometrico del 

podere, ma in quello che può dirsi il  baricentro economico rispetto 

allõaccesso ed alla strada principale. Le strade ed i canali costituivano  una 

trama alla quale subordinare il taglio dei singoli poderi e ciò portò ad un 

addensamento lungo  tali direttrici.  

Per le case a 2 piani il numero dei vani varia da 4 a 7 e le superfici coperte 

da 125 a 213 mq.  

Al Piano Terreno trovano posto una grande Cucina, una Sala Pranzo ed 

un Magazzino. Al primo p iano  3 o 4 Camere da letto. Il bagno è esterno 

con garitta e collegamento alla concimaia. La  stalla è collegata alla casa 

direttamente o mediante un portico. Nient e acqua corrente, elettricità o  

riscaldamento.  

 

La casa colonica dellõONC non si ispira allõarchitettura ed al paesaggio 

dellõAgro Romano o Pontino, né si rifà alle forme originarie dei paesi di 

provenienza dei coloni. Essa segue una linea  óItalicaó di casa unitaria con 

abitazione sovrapposta al r ustico, con la scala esterna, che ospita in  un solo 

edificio famiglia, animali e prodotti.  

 



 

Nella tecnica di realizzazione prevale lõuso della pietra nei muri esterni, 

rinforzati da  spessori angolari.  Predomina il  tufo talora misto a travertino 

e laterizio. Il mattone viene utilizzato soprattutto  nella formazione di 

archi o volte. Il tetto è a due spioventi poco inclinati e con tegole.  Le scale 

esterne con gradini, per lo più in pietra, terminano al piano superiore . 

Portici e  loggiati, palesi riferimenti al rinascimento, hanno archi a tutto 

tondo. Il fulcro dellõabitazione ¯ la cucina con ampio focolare ed a volte 

scala interna che porta alle camere.  

Lõindustrializzazione del dopoguerra e le pi½ moderne forme di 

agr icoltura, lõespansione dei centri urbani e la conseguente 

deruralizzazione hanno portato oggi allõabbandono di molti casali dando 

inizio ad una fase di òarcheologia rurale ó. Lõelettrificazione ad esempio ha 

eliminato lõuso delle pompe a vento di cui erano dotati  molti poderi e che 

erano un elemento caratteristico del paesaggio dellõAgro Pontino.  

 

Antonio Pennacchi così li ha descritti nel suo romanzo: Canale Mussolini 

 òI poderi ð ossia i casali ð erano tutti celesti. A due piani. Col tetto a due falde e capriate di legno. Tegole 

rosse alle marsigliese. Grondaie per la raccolta dell`acqua e discedenti. Sopra il tetto il comignolo grosso ð 

tondo ð in cremento prefabbricato, uguale per tutti. Le finestre nuove di zecca erano verniciate di verde e 

non avevano persiane ma, all`esterno, zanzariere ð reti metalliche a miglia finissima che impedivano 

l`accesso agli insetti ð poi i vetri e dietro, all`interno, gli scuri di legno verniciati chiari, pannelli che richiusi 

non lasciavano filtrare la luceó.  

 



 

Cosa res ta dei poderi oggi  

Mettendosi alla ricerca delle tracce rimaste si capisce velocemente che 

delle originarie 3.500 case quasi nessuna è più conservata.  

 

Podere 1413 sulla Migliara 48 Stato  2013 

  

Come spesso succede, sono gli angoli isolati e le strade laterali i luoghi in 

cui si mantiene più a lungo il preesistente. Nascosto dalla vegetazione tra 

Terracina e Latina  si può scoprire uno dei pochi poderi rimasti: il Podere 

1413 sulla Migliara 48, vic ino alla Via Appia. Visibilmente invecchiato, 

però quasi inalterato nella sua struttura originaria, sembra essere 

sopravissuto relativamente senza danno alle decadi successive alla guerra. 

È certamente uno dei pochi ð se non l´ultimo - edifici originali de lla 

bonifica pontina. Le grandi lettere e le cifre in rilievo spiccano sulle mura 

esterne e contraddistinguono questa costruzione come creatura del 

Ventennio. Significativamente non venivano assegnati nomi né ai poderi e 

nemmeno alle strade, che venivano i nvece solo numerati. Di originale, 

oltre al numero 1413,   lõedificio ha ancora il colore azzurro delle pareti 

esterne. Si credeva infatti che questo colore tenesse lontana la zanzara 

anofeles e con essa la malaria mortale.  

 

 



 

Le Scuole  

 

òLa scuola è fondata per dare al più umile la sua parte di vita ideale di 

gioie delicate: arte e conoscenzaó 

òLõalfabeto ¯ la piccola mina che spezza i macigni su cui lõindustria umana 

elever¨ poi le citt¨ della convivenza umanaó   Giovanni Cena  

 

 

scuola elementare di  Torre del Padiglione con la classe e gli i n segnanti  

 

Le scuole rurali furono istituite nel 1904, come scuole festive promosse 

dallõUnione Femminile Nazionale.La prima scuola per contadini delle 

Paludi pontine fu istituita nel 1911 in una capanna conica di strame dove 

furono ospitati dei corsi serali.  

 

                            

classe maschile       classe femminile  

 

 



 

Dalla originaria capanna, nel 1921, nacque Casal di Palme  (foto)  sulla via 

Appia, in un locale concesso dalla famiglia Caetani, dal principe don 

Gelasio, una vera scuola in muratura per riscattare i guitti, i butteri ed i 

transumanti che popolavano le paludi pontine.  

 

    

 

La scuola era un edificio semplice ed essenz iale composto da tre volumi: il 

primo, formato da un porticato con quattro arcate, funge da ingresso ed 

immette in due aule scolastiche. Il secondo volume è costituito da due aule, 

una per lõasilo e lõaltra per la scuola, illuminate da grandi finestre. Il terzo 

volume si articola su due livelli: a piano terra la dispensa, la cucina, una 

camera, la direzione; al primo piano era ubicato un piccolo alloggio, 

disimpegnato da una scala esterna, per lõinsegnante. Su una torretta 

allõesterno era ubicata la campana che richiamava contadini e bimbi. Il 

progetto di A. Marcucci prevedeva inoltre un ambulatorio ed unõarea 

recintata con spazi per orti, giardini ed esercitazioni agrarie. In questa 

scuola Duilio Cambellotti collocò alcune tele dipinte a tempera raffigurant i 

paesaggi con butteri, bufali, il mare ed il promontorio del Circeo sullo 

sfondo; nellõaula dellõasilo un trittico ò La quercia, il fico ed il ciliegioó, 

opere andate perdute durante la guerra che avevano un forte valore 

simbolico.  

 



 

La quercia, ògigante provvido e buonoó era una pianta sempre presente nel 

territorio pontino; il fico, un albero òumile e pazienteó che si trovava 

nellõorticello del povero; il ciliegio, òdi rosse gemme lucentió era un albero 

amico dei bimbi. Su questi dipinti A. Marcucci, ne l volume dedicato a G. 

Cena, scriveva : òstando sui banchi nelle aule, lõocchio viaggiava e si posava 

sulle pareti dipinte e sul paesaggio che si scorgeva dalle finestre; era tutto 

un canto possente della natura, tanto bella, eppur cos³ insidiosa..ó 

Alla fi ne del 1923 le scuole rurali erano 11 . Lõesperienza educativa, umana e 

civile, iniziata da G. Cena e continuata dai suoi collaboratori, ebbe termine 

quando, negli anni Trenta, fu lo Stato fascista a costruire i grandi e piccoli 

edifici scolastici di Littor ia e dei vari borghi. Sulle pareti delle aule 

scolastiche non si videro più immagini della natura, ma soltanto le carte 

geografiche dellõItalia di allora e dellõImpero. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Le donne e g li uomini  

Natale Prampolini  

Sulla scheda biografica che compare ancora 

oggi sul sito del Senato della Repubblica, 

Natale Prampolini (1876 -1959) si definisce 

curiosamente industriale -agricoltore e 

agronomo .  Nella realtà egli è comunemente 

conosciuto per essere stato, dal 1926 al õ43, il 

Presidente e Direttore generale della grande bonifica integrale dellõAgro Pontino. 

Unõopera faraonica per risanare una delle terre pi½ selvagge dõItalia, come 

ricorderà Guido Piovene nel 1957. Prampolini, laureato in ingegneria al 

Politecnico di Torino nel 1900, si dedicherà alle bonifiche dal 1919, 

compiendo una carriera folgorante che lo porterà ad essere, oltre che 

Presidente del Consorzio della Parmig iana -Moglia, anche dellõAgro 

Pontino, delle Bonifiche del Mezzogiorno, delle Bonifiche ferraresi, e, 

allõestero, lõesperto incaricato delle Bonifiche greche della Macedonia o di 

quelle bulgare, rumene e albanesi, anche Senatore del Regno e Membro 

della Com missione ministeriale per la compilazione della legge sulle 

bonifiche, oltre che Vice Presidente del Consorzio Nazionale delle 

Bonifiche.  

Insomma, una vita per la bonifica . Vittorio Emanuele III lo nominerà, nel 

1940, conte del Circeo , al termine dellõardua sistemazione pontina. Grande 

coordinatore di progetti e idee, ma anche uomo di raffinata cultura, 

sicuramente affinata dalla sensibilità artistica della moglie. Natale 

Prampolini nonostante la sua intensa attività di bonificatore e i numerosi 

impegni di rigenziali, pubblicherà diversi studi.  

 



 

Giovanni Battista Grassi  
 

Giovanni Battista Grassi  (1854-1925), zoologo e malariologo, 

fu direttore dellõistituto per il Risanamento Antimalarico 

della zona Pontina.  

Il suo nome è legato agli studi sulla malaria, iniziati negli 

anni 1892 / 1893, che lo portarono nel 1898 a identificare il 

trasmettitore del parassita della malaria nello stomaco delle zanzare, 

malarigene del genere Anopheles, e a illustrare il ciclo del plasmodio nel 

corpo dellõinsetto. Per le ricerche sulla malaria, gli fu conferito, 

dallõUniversit¨ tedesca di Lipsia, il titolo di Dottore òHonoris Causaó. Come 

zoologo dimostrò insieme ad altri colleghi che la zanzara anophele era il 

vettore specifico della malaria. Uomo di scienza e operatore di medi cina 

sociale, era consapevole del dramma che vivevano uomini solitari, insidiati 

dalla malattia e dalla morte.  

 

Sibilla Aleramo  
 

Pseudonimo di Rina Faccio (1876 -1960), s crittrice, 

attivista dellõUnione Nazionale Femminile, impegnata in 

una appassionata opera di assistenza e promozione 

sociale verso le po polazioni della campagna romana.  

Allõinizio del XX secolo, cos³ descriveva il territorio 

pontino: òNessuno giunger¨ mai sin l¨ée grandi e piccini, quasi tutti malarici e 

tutti analfabeti. In ogni villaggi o che scoprivamo si decideva di istituire una 

scuola, festiva o serale, a seconda della distanza. Questa landa desolata era 

abitata da pochi uomini che alla morte sicura per inedia preferivano vivere, o 

meglio sopravvivere, in un territorio primitivo, terr ibile, terrificante, 

contrassegnato dalla malõaria, nemico impalpabile  invisibileó 

 



 

 

Angelo Celli  
 

Scienziato e intellettuale marchigiano. Grazie ai 

suoi studi, che contribuiranno in maniera 

determinante alla scoperta dellõeziologia e dei 

meccanismi di diffusione della malaria, potrà 

essere finalmente avviato nelle zone maggiormente 

colpite dalla malattia del nostro Paese un articolato programma di 

interventi finalizzati alla eliminazione della malattia tra le popolazioni 

rurali italiane . Celli riteneva però che la ricerca e la divulgazione 

scientifica non potessero prescindere dallõimpegno in campo politico e 

sociale finalizzato al miglioramento delle condizioni sociali e culturali delle 

genti contadine. Nel corso delle sue iniziative filantropiche e sci entifiche fu 

sostenuto dalla moglie Anna Fraentzelli  che, in qualità di attivista della 

sezione romana dellõUnione Femminile Nazionale, promosse con decisione 

la diffusione delle pratiche igieniche e lõalfabetizzazione delle popolazioni 

rurali.   (nella foto, i coniugi Celli)         

 

Giovanni Cena  
 

Poeta e giornalista piemontese. Dopo un iniziale 

periodo di conoscenza dei luoghi e delle realtà sociali 

ed economiche dellõAgro romano, inizi¸ a collaborare, 

a partire dal 1904, con lõimmunologo Angelo Celli, 

studioso di fama internazionale, fondatore della 

"Società per gli studi contro la malaria".  

 

 

 



 

La sua azione si intensificò portandolo a battersi per la redenzione sociale 

e l'alfabetizzazione delle genti dell'Agro  Romano e delle paludi pontine . 

Costituì con un piccolo gruppo di intellettuali e scienziati romani, tra cui 

Angelo Celli e la moglie Anna, Alessandro Marcucci, Sibilla Aleramo e 

Duilio Cambellotti, un Comitato per la promozione delle Scuole dei 

Contadini. Il Comitato riusc³ nellõintento di costruire la prima scuola in 

muratura della Campagna romana a Colle di Fuori, elaborando 

contestualmente, grazie allõimpegno suo e di Alessandro Marcucci, una 

didattica nuova adeguata alla realtà sociale dei piccoli alunni dei villaggi 

di capanne e isp irata alle più innovative esperienze pedagogiche condotte 

in quel tempo in Italia ed in Europa.  

 

Alessandro Marcucci  

 

Pedagogista (1876-1964) . Da assiduo frequentatore della 

campagna romana, percorsa insieme agli amici Duilio 

Cambellotti e Giacomo Balla, imparò a conoscere ad 

amare le caratteristiche paesaggistiche, storiche e sociali 

della campagna romana come, delle misere e disperate 

condizi oni che caratterizzavano allora le esistenze delle 

genti che lo abitavano. Collabora successivamente con 

Giovanni Cena nella promozione delle Scuole dei Contadini dellõAgro 

Romano rivestendo il ruolo di direttore e organizzatore dellõattivit¨ 

didattica.  

 

 

 

 



 

Marcucci, partendo dai primi tentativi di alfabetizzazione implementati 

empiricamente soprattutto da Anna Celli e Sibilla Aleramo, elaborò una 

didattica che, pur basandosi sui programmi ministeriali, intese  stimolare 

lõattenzione critica e la partecipazione dei piccoli scolari delle campagne , 

secondo le più avanzate tesi pedagogiche enunciate in quel tempo. Perciò 

lavorò alacremente affinché il corpo insegnante fosse opportunamente 

preparato ad assicurare lõistruzione di base, coniugando ai programmi 

mi nisteriali in vigore cognizioni elementari di agraria, la conoscenza delle 

necessarie pratiche di igiene antimalarica e lo sviluppo di programmi di 

educazione civile.  

Dopo le iniziali difficoltà finanziarie e logistiche, con la costruzione dei 

primi edifi ci in muratura e la elaborazione di una didattica speciale 

adeguata alle condizioni sociali e culturali dei guitti, le scuole si 

affermarono, diffondendosi con successo nellõAgro romano come nellõAgro 

pontino.  

 

 

    

    

    

    

  

 

 

La cattedra -armadio ideata da Marcucci  

 

 

 



 

Duilio Cambellotti , il cantore dellõAgro pontino 

Cambellotti (1976-1960) , a rtista poliedrico  Pittore, silografo, scultore, 

illustratore, scenografo, artista a tutto tondo, òcreatore di mitió ¯ stato un 

vero cantore della campagna romana e pontina. Umanista impegnato e 

filantropo, collaborò con insigni personaggi come Giovanni Cena, 

Alessandro Mar cucci, Sibilla Aleramo, i coniugi Celli, al riscatto delle 

popolazioni dalla miseria, dalle malattie e dallõignoranza. Svolse unõampia 

azione educativo -didattica e assistenziale per le popolazioni più povere e 

bisognose delle paludi, rivendicando la dignit à umana delle classi più umili 

e oppresse in un territorio primordiale. Nessun artista ha saputo celebrare 

con uguale patos lõAgro pontino. La sua produzione artistica si estese negli 

anni successivi della Bonifica Integrale a considerare il tema del lavor o e 

della "conquista della terra" . Fortissimo fu infatti il legame con il mondo 

contadino e temi òdõorigine ruraleó furono ricorrenti in tutto il suo 

percorso artistico. A Latina , nel Museo  civico a lui dedicato, si possono 

ammirare numerose sue opere.  

 

      
Lõartista    bozzetto di Cambellotti sulla lestra  

 

 
"La redenzione dell' Agro Pontino" del 1934 - Sala consigliare del Palazzo di Governo, Latina  

https://it.wikipedia.org/wiki/Latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Museo_civico_Duilio_Cambellotti


 

Le donne , gli  uomini e bambini della bonifica : 
contributo di fatica e coraggio  

 
Per  consolidare il proprio regime improntato sull'autoritarismo, Mussolini 

adottó una politica anti -femminista che impose alla donna l'esclusivo ruolo 

di madre -casalinga. Le campagne di propaganda erano atte a valorizzare 

le donne solo come "M adre  E Sposa " esemplari.  Le donne all'epoca della 

bonifica  avevano come compito principale quello di curare la casa e la 

famiglia.  Si occupavano di cucinare . Lõacqua si raccoglieva dal pozzo, il 

pane si preparava e si cucinava nel forno e il latte si mungeva dalla 

mucca òda latteó fornita dallõOpera. Cos³, le colone impararono a fare il 

pane per le loro famiglie e appresero il metodo dalle mogli dei fattori che, 

con molta pazienza, insegnarono loro come fare. Inoltre avevano il 

compito di cucire abiti per tutta la famiglia , provviste di telai e in seguito 

di macchine da cucire riuscirono a diventare della buone sarte per le loro 

famiglie.  In prossimità dei canali della bonifica, si coltivavano e si 

raccoglievano le canne della canapa e le canne del lino. Una volta 

macerate le foglie, con arnesi simili a grossi pettini era possibile un 

distacco delle lunghe fibre. Asciugate le fibre si passava alla produzione. 

Con le fibre più grandi venivano create, corde, sacchi e vele .  Con quelle più 

sottili si ricavava il tessuto per abb igliamento.  Cõera poco denaro per 

comprarsi i telai, quindi nelle case le ragazze filavano c on i classici telai 

azionati a mano tessevano co lõarcolaio.   

Che Cosa filavano  e tessevano le donne ? In particolare si trattava di: 

asciugamani, lenzuola, federe, copriletto, tovaglie e tovaglioli e traverse. 

Sulla biancheria era molto diffuso eseguire  ricami, che spesso erano oggetto 

di confronti simili a gare di bravura.  

 

 



 

Probabilmente il lavoro più fa ticoso per le donne  e anche um iliante era 

lavare i panni. Le più  fortunate avevano a disposizione un pozzo in 

prossimità della casa, così risparmiavano la dura fatica, le meno fortunate 

dovevano invece andare al pozzo più vicino con secchi e bidoni appesi alla 

bicicletta o al classico  paletto con ganci, trasportati quindi a piedi. Una 

volta lavati con sapone si mettevano sul cavalletto a legno per poi 

sciacquarli.  Dalle Alpi alle pianure, non c' era p osto dove in Italia non 

esistesse la tradizione di fabbricare il sapone. Nonostante l e numerose 

leggende le nonne non usavano la cenere, ma la soda caustica che all' epoca 

era già su larga scala e poco costo sa. Tutte le parti nobili del maiale  

venivano trasformate in insaccati e prosciutti, mentre gli scarti ossa e 

grasso meno pregiato fin ivano nella pentola del sapone. Bollivano quindi i 

grassi in acqua e soda caustica, e a saponificazione avvenuta, il sapone 

veniva raccolto, scolato e pressato in stampi di legno dove finiva ad 

asciugare. D opodiché si aggiungevano erbe aromatiche per profu marlo, 

oppure additivi come la cloroformia per renderlo più compatto.  

 

T estimonianze: òDurante il fascismo la donna poteva essere licenziata se si sposava o se rimaneva incinta, 

non aveva accesso a tutte le professioni, non aveva sviluppo di carriera, non aveva parità previdenziale, non 

aveva pari diritti all'interno della famiglia anche riguardo all'educazione dei figlió- Tina Anselmi  

 

òEra un ruolo molto limitato, con molti divieti. Essenzialmente la donna era vista come madre. Veniva, 

infatti, premiata quando aveva molti figli e discriminata - allora non si usava questo termine - qualora 

volesse impegnarsi in attività professionali. Negli uffici pubblici il personale femminile non poteva superare 

il 10% del personale complessivo. Quindi non c'era nessuna forma di uguaglianzaó - Miriam Mafai . 

 

 

 

 

 



 

Gli uomini  si occupavano dellõaratura, solcatura e scolatura dei canali 

utilizzando soltanto le zappe e, se erano fortunati ad avere già i buoi, 

dellõaratro. Gli animali, quelli della stalla, erano dati dallõ O.N.C. ed erano 

numerati, mentre ogni famiglia poteva ave re gli animali da cortile, polli e 

conigli, in quantità non definite.  

 

I bambini , durante il giorno, andavano a scuola, quelle che erano state 

costruite in ogni borgo; al pomeriggio tornavano a casa e mentre i più 

piccoli giocavano, i più grandi aiutavano  i genitori ed i parenti nelle 

faccende di casa.  

Si aspettava la sera per cenare tutti insieme, ma prima del pasto, le 

famiglie più religiose, recitavano il rosario od una preghiera. Durante la 

cena, che non era poi così abbondante, si parlava e si raccon tava la 

giornata trascorsa e ci si preparava per il lavoro del giorno seguente; non 

cõerano la televisione ed erano pochissimi coloro che avevano la radio, cos³ 

i più grandi raccontavano le loro storie, quelle della loro terra ed i piccoli 

ascoltavano, com e se fossero delle trib½ dõindiani dõAmerica. Oppure si 

cantava: canzoni popolari, in dialetto, ma anche canti religiosi. Si può 

immaginare una gran confusione in queste famiglie poiché erano molto 

numerose: dai dati raccolti, infatti, risulta che ogni fam iglia fosse composta 

in media dalle 8 alle 17 persone.  

I rapporti extra -familiari avvenivano nella maggior parte dei casi 

durante la domenica, in chiesa dopo la funzione, oppure quando si 

facevano dei grandi lavori tutti insieme come la raccolta del grano , la 

trebbiatura, la macinazione oppure, ancora, quando cõerano le grandi 

manifestazioni agrarie a Littoria o le fiere.  

 

 



 

Un patrimonio ambientale rappresentato  
nella produzione artistica  tra il 19  ed il 20  secolo  

 
Le rappresentazion i cartografiche prodotte dal 19 secolo  ai primi anni del 

20  secolo sono numerose e accurate. Queste attestano le continue 

trasformazioni territoriali che si sono succedute nel tempo per realizzare 

progetti di prosciugamento e di bonifica nel territorio dellõagro pontino.  

 

S. Salvati, C arta esprimente lo stato paludoso dellõAgro Pontino come fu trovato nella 
visita dellõanno 1777 prima che si mettesse mano alla bonifica, 1795. Particolare. (cd  dal 
19al 20  secolo nelle mappe e nelle vedute della Biblioteca romana dellõArchivio Capitolino, 
Lazio )  
 

Consapevoli che una rappresentazione pittorica esprima anche la 

sensibilit¨ e la cultura dellõartista, si ritiene comunque il corpus di opere 

prodotto soprattutto  nellõOttocento una valida e forse unica opportunit¨ 

per ricostruire lõimmagine di un paesaggio fisico e umano trasformatosi in 

modo completo.  

I primi artisti che hanno dedicato unõattenzione particolare al paesaggio, 

alla vita, allõambiente e ai costumi della gente che viveva nella palude 

risalgono principalmente alla seconda met¨ del Settecento e allõOttocento e 

sono stati in prevalenza viaggiatori stranieri e italiani  attenti 

nellõosservare un mondo selvaggio e incontaminato per conoscerlo e 

divulgarlo.  

 



 

  

Giulio Aristide Sartorio,   Giuseppe Raggio,  
Buoi all'aratro    La mal'aria     
1914, Fondazione Cariplo   1864, Roma  

 

Lõiconografia in tutte le sue diverse rappresentazioni costituisce uno 

strumento di conoscenza insostituibile che può consolidare la memoria 

storica di un patrimonio ambientale ormai scomparso e, allo stesso tempo, 

valorizzare la storia del territorio per comprendere le sue trasformazioni e 

le nuove identità urbane che vi si sono formate . 

 

  

Pierre Auguste Brunet Houard  (1829-1922),  Giulio Aristide Sartorio,    
Paludi Pontine       Lo spurgo dei canali, 1913  

Galleria nazionale dõarte moderna, 
Roma  

 

 

 

 

 



 

Il paesaggio palustre  

Lõagro pontino fu attraversato da numerosi artisti che, dai monti o lungo il 

litorale o addentrandosi allõinterno della foresta, hanno messo in luce gli 

aspetti di una realtà sconosciuta e mai esplorata.  

Carlo Coleman , venuto in Italia per studiare Michelangelo e Raffaello, si 

dedicò a riprodurre la campagna romana spingendosi fino alle paludi 

pontine. Nei suoi dipinti vengono ritratte scene della vita quotidiana che si  

 

svolgevano nella palude; nelle vedute  si ricono scono  i luoghi per la cura di 

alcuni particolari. È il caso dello Spurgo del canale del 1849 , dove si 

individua sullo sfondo lõaltura su cui sorge Sermoneta.  

La m andri a  di bufali, viene spinta in acqua dai bufalari a cavallo ed 

indirizzata in acqua dai sandalari, armati di una lunga pertica appuntita: 

la "stuzza" . Il metodo praticato per lo spurgo dei canali utilizzava la 

violenta carica controcorrente dei bufali, così i fondali ven ivano liberati 

dalle erbe palustri e le acque velocizzate.  

 

 

 
 

 

 


